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l Jt Bartolomeo dalla Cafa , Spagnolo, & nat’iuo 
di Si Migliài giouanetto , tutto inclinato alle vir- a 

tà le lettere determinandoft (Peffere Ecclefiafii- 
co , Jludiò con molta diligenza le leggi Canoni- 
che , indi fatto Sacerdote, riffe in quella Cittì 
popdofa , con molto nome di virtuofo ,fm tanta , 
xhegiongendo a S 'miglia Frate Bui, Mondo „ dpofiolico , che cer- 
%aita iodeci Chierici rirtuofi ,& letterati , per condurli ncll’Ifo- Spagli*-' 
{a Spagnola, egli fi trafie fico in quelle parti , ouegionto , firn- < J uan ” 
brandogligranie empietà il vedere i mali trattamenti , gVintol 
ttrabili aggrauij , & le ìngiufìitie notabili , cht faceuanogli Spa male gli 
jn oli rerfo gl’indiani ,po fio fi a predicare conmolto feruorc , an- iiidoai. 
dauafcuoprendoadefftlagraue offe fa, che fifaccua al Signore, 

le difficoltà grandi, che fi trouauano in potere, 6 iouere refiitni - ‘ \ 

re , e foddifàre a tali ingiufftùe . Ma predicando al de f erto (che 
gli intereffati erano accecati dall'amore delle riuhegjrejdftermi- ■ a 

nò digirfenein Spagna, e procurateti rimedio a tanti mali . 7 fa- 1 *- 

uigomà l’anno 1515. Jperando da Ferdinando Rè Cattolico la li- 
bertà , che degli oppreff bramaua ; ma pafsò al Cielo il 1 \è alti 2. ol» 
di Genero del 1 5 1 6 . ond'egli tornò di nuouoalla Spagnola , con- •*! 
fidandofi pure in Dio , che laforgadella ragione bauejje alfine « 
far ricono fiere li Spagnoli de i graui loro errori . Ma non forti 
l’effetto il giuftofuo de fiderio , che fiordi alle parole , restarono vo- 
lontariamente infenfthili alle roti di tanto Tred tutore. ond’egft 

*1 1 braraofi 1 



# 


f.Barto 

iomeo 

prende 

i'habito 


Proterve 

gl'India 

Ai. 


Sut vir- 
cd. 


, 

’v.'fS* 1 

i 

i|: 

1 1 

Rinon— 
eia xlVc- 
fcou2to 

c pallài 

Spagna 

per pro- 

testorc 

degl’In- 

Uuill. 


bramo fi di lafciare laumpttgnìa éf pettmton , e rattoglìerfi ni 
vna folitudinc religiofa > chiefi , & onerine l'b abito «/etT Ordine 
nel Cemento, gjrnellatitràdiSan Domenico* Le pie virtù, le 
fitc lettere , érti fuo buon’effcmpk lorefiro tofto amarle, tir ir» 
ucrcnio a tutti , & fippefi coti bene ac comodare alle cerimonie 
dell’ Ordine, che nouitio jembrauà vecchio nella Kjtigione . T>ro* 
fcfsò con allegrezza comune , e pof eia cominciò con grande affitti 
to a proeurarela libertà de gl’indiani. Libero gli barde volte dal- 
la morte , che gli procurauano con tormenti alcuni buomini cattila, 
cHiedcndoglioro , pperc he intendetano , ebeibaue fiero n afe afa 
perche non lo cauauano dalle mincre ,e da i rwolifin quella quarta 
tità , che gli comaridauauo . Ma ahimè volte non potè liberargli m 
c rifcriua,cbc sugli occhi propri, gli tcglicuano rigore f cernente Ict 
vita . Di quefla materia parla egli ile fio a longo, m v n libro che 
compofe , chiamato Definitetene dell Indie, impitffe in Siuiglht 
deli 5 5 i. Tafsò a Guatemala, e daudofi tutto aOo fiudio della 
Tbcologia, & della. Sacra Scrittura, &a nmauiigfio file fieni» 
tif di virtù ,s' acquistò grandi filma fama. Pfifplcndcua fpetiaU 
mente t in[lui la manfuetudine , & la pitti, &teneua grafia pan» 
titolare in dare configlio ad altri , con rifolutione , è chiarezza! 
il ebbe notitia l’ Imperatori Carlo Quinto del valore di que fio g ri 
"Padre , & k nominò per Vefcouo di Chiapa , ed’ c fio accettò la di», 
gnità ,folo per poter difendere gl’ Indiani, e liberarli dalla cruda 
loro finii tu . Giùnto al fuo V efiouatoffi prefi molto a cuore il ri» 
medio di tante crudeltà, che lafiiauano { popolata la terrade gl' In» 
diani y e popolauanodi Spagnolil’inferno . Vegliamla notte cotr. 
profonde orationi , epredicaua, e confiigliaua di giorno . Ma ve» 
dendo di non profittare punto fft rifolfe di lafciare ilVcfiouato, 0 » 
efi girfine all Imperatore in Ifpagna , ad e fiere procuratore per la 
poucri Indiani , angi per i Spagnoli iftefii , cercando di drizzarli 
al camino della fatate . Cosìfcriuendo al Sommo Pontefice , gli 
refignò la dignità , fpiegandoliil Santo fuo penfiero » Mcconjcnti 
il Papa efio pafsòin Ifpagva lamio i j 3 9. cuc non tr cuciti» 
do l’ Imperatore , cheerapafiatoin Francia, in F riandrà , 0 irr- 
adia maglia , l'afipettò fino al 1 $.4 2. nei quale , ritornato Cefo» 
te, egli propofie con gran cuore la coufa.parlaua come Santofinfor» 
tnauacome Giurifla , decidala come Theologo , teSlificaua di vi» 
Sta^fanelLm conlibertà di veioP^iigfofo t difinterefiato delle . , 

cefi. " 


&hrmo / oM ^d&anmt . Riferì tbigiufrl Crudeli 
XTt» */*?* 4 1 ue, ^ ouer, /‘ tbiatti Indiani , le crudeltà, con tàdis ,P» 
Iti I a ,rt£ ^T*l° di Eterne * tinte Ui 

* “"**« «M»»» *•- Bl’Indà 
jw- ‘ CrW 0 -5 unto nelle mine , come gli dauono tormenti era- «*. 

tL^cZTJ'°r & 1 UeC ? fe -' Cbe Girono talmente U 
mff>maie • lbe ^menadi trentanni battemmo 
» pignoli dtflrutta gente mnumcrabile . & nell' I fola Spagnola .. 

SjuoTìN > Z TAnti ciafcmo poco meno irtela ■ 

— Congregatile di Tbeologi, & Cim. 

* f ’ r h vdl ^ rote gonidi bu t e yenijjero in i ogni tiene del ve. 

>1 fiere de' yirtuefi in Fagiiadolit, del 
l f J o.& rtmife alfincla Congregatane al dottiamo Fra Do- 
menico Soto j, il riferire Ufofranga,& il ridurre in breuità quatti 
to ampiamente,^- con e ficacia grande portauain campo il VeCco- 
uo. l^on mancarono oppo fuori, che parte interpretarono nouìtd, 
quanto bramami 4 Santo V afrore, per rimedio del male inuec - 
cbut°,& parte difrero,f Ire quefie erano paffioni del Vt (coito con . 
tfodei i Spagnoli di quelle parti. Var fattori il vero, & lefue par. ... ^ 
ti lidio e fu tonchmfo , e conofcinto ynauirnamentc da tutti efr 1 ° v 
quatUpUdiccjfeUvcro. Così l'Imperatore, /pedi lettere , e bati ' 

n '‘“[^‘"oMcj'tuttigli Indiani thè erano febiaui de Spano- 

U .Manoti ccfs\tl buon Ceffono, cbe non contento di queflofe- 
u t flemma grande, ebeferigeffe yn' altra Confutategli yoleua 
froture, che er ano mgutfli t partorienti fatti tra li Spagnoli, & 

Indiani , & le commende , cbe poffedeuano i conquiftJri , affir- 
mando, cbe fé profegutua queflo negotio manti, battemmo dati. 

*4* ’ f ^ S m»1* apunto . Non 

hcblte il fuo peri fiero effetto, benefoc lo bramaffe Cario -, & il tuo 

figlio u P\è Don Filippo Secondo, che i Spagnoli dall' Indie con da 
WtCfaHorncmtcroUtuttomdietro. Cef are ito tuttoché Fi. 
^comandarono Zaffammo dimolte cofe , cbe erano necefìa- 
ne ,co*nedueua il Santo V e feouo, perii gommo di quepaefr,tr 

M'°>che 

^T e ?l M x S r^ 6 r}' WWwmeffoferiffhmol. 
tidibnfopra ad ,,ouc, fidmqfèrògran Canonifra,. T biologo, & i 

mpramghofqil nnùrafc lueffhuifQtbiaregza didire , granita di 

tentarle , e Itbe rta di parole ^ctonie quali faueUandgncUa caufa di 
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Dio, apertamente chiama imam * cowjtàflatoft , e lujingbiendr 
t adulatori , e difenfori loro ,cke cercando girfcneall'lnferno.ura- 

nino [eco ancora ÌRj, che rcfìauano ingannati da effl . I libri* 
c ch'egli fcrijfe in qucflamateriafonorj U ,jh. Vno m iatino , il eia 

Sa: có- titolo dice, Prindpraqu*dim,rtq«>baspro<^enduitt eK, 
po'itio- indirpatatione ad tnanifLftaadaxn , & dcfcndendam lujtu 
ni a aia, a ludjTura . Vn' altro intitolato Bremffima relat.one del. 

Stadi iadrjlruttionedeW ìndie. Vn' altro detto , Contronerfia tra il Ve- 
la . [tono Don Tra Bartolomeo tafani ,&àl Dottor Cinti da 

da,CronifladeU'ìmpemort,fopraÌa*onqrnlhd cWlndiedifput*. 
Idi» Vagliaiolitdel r 541» oMÌlDotmtaffimaua ,cl) era It- 
tita detta conquida , con gl' Indiani} &il Vtfcouo , eh era illeci- 
ta, iniqua ,& tirannica . Vn altro di repliche .contro le nfpofle* 
che l'ijleffo Sepuluedafex emiro il firmario dell'o ologia di 
lui - Vn'dtro dì trenta propofitionl , deiCàittrorita che hanno** 
poffonohauere la Chic fa , &iTremìpi*fopragli infèu». v * 
trattatola materia dei Schiaui dell'India , compofbda Un per 
commjfione dei Configgilo Reale detl' Indie. Vn'altYO Ma Rt~ 
form itione dell' Indie compoflo con i'ccc aftcme della Confiti» 

' fopradetta . Vn' altro , oueproua.thenonfi pofifiono dare gli Ih* 
dittila commenda, feudo. 0 Vatfallagiode' Spagnoli . Vn altra 
d'ani fi. ere gole* per iConfefsori* cb'vdiffcro le Cor.feffìm.t de 
Spagnoli * barranti nell' Indie dell'Oceano. Vn del 

Coprano Imperio, &vniuerfialeprìndpato,cheneneilRcdi Ca- 
viglia, & di Leone, [oprai' Indie : Et questi tutti furono im- 
prèsi in Siuiglia deli f 5 » ìScriJfe ut oltre vn 
della pìomulgatiortedel Vagelo*& involgarevii altro dell ijiefja 
ma, crìa; <&-vtioftnalmentedclbene*tfauofe de gli Indiani, di 
vradndeTTa di mille carte 1 Et tutta la dottrinaditant'huorno.fa 
•ST; ef aminata , & appronta , e dal Collegio di San Gregorio di 
fiu dot- Vagliadolit , & da le Vniuerfità di Sdamane A , & • £t 

timi, acche he fi veda con quanta ragione egli ferme fk tanti libri m que - 

fta materia , & lajùaffe il Vefcouato per far fi sfuocato de gli 
Indiani nella Corte di Spagna , viagran canta di lui , [piegar ò 
quiui alcuni particolari, la fidandone molti delle ìngiujlitie , rub- 
li amenti .tirannie ,e crudeltà de* Spagnoli, verfo gii Indiani , per 
le quali flurbaiufi non filo. ma difirugeuafi ancora la promulgano- 
tu del Vargdo. ><*'• $ wV'i "5 » ' *> • 


. If ruttò Scoglie itimi Sciattone , data da quello Santo Pél 
ftowa Filippo Secondo l'anno t f 4.1. & i Rampata in S iuigtia 
del 1 5 5 t. & da oigoflino d' binila Tadiglia Spagnolo *Atci~ 
ne f cono , nell' hiftoria della Vrouhuia del Mcfsico. Dall'anno foderi 
1.4 9 1. nel quale cominciò' lo fcuoprimento dell’ Indie , fino al n * 
r f 4 i. raccogliendofìii numero, de gli Indiani mortiin tutta la diani 
nuoita Spagna per mano de kSpagnoliingltftamente ; trouafi , ebe morti 
furono più di dodicimillioni, tra putti, donne, & fanciulli, *-j t * a 
paffa tanto 'manti il predetta Vefiouo che dice »cbe finga din sn * lL ' 
bugia intende che foffero piò. di quindeci millioul - 7 ^on 
i grande il numero, fe fi con fiderano i gran popoli , & legrandijfi - 
me terre , ctihoggi reftauo. (popolate* L’ifola fola Spagnola * 
contiene fiicento leghe in contro , e in ejfa (lattario gli Indi * 
qua fi come le formiche * Vi fola di Cuba gira trecento leghe, tir 
tiene tanto di terra, quanto è da Vagliadalita Roma. L’Ifole* 
di San Giouanni, & di Iamaica furonagrandiffime , & feli~ 
ciffime. VI fole delti Luchayos,. che per la parte de Morte* 
fono confinanti conlatSpagnola,& laCubaJonopiùdifeffanta * 
con quelle , che chiamano de i Giganti , doue trouauafi più di eia- : 

quecento miti anime-, & non vivine hoggidì, purevn indiano *. 

T^ella gran terra ferma , reRano fpopolatialprefentepiùdi dieci 
Regni, &ciafcuntie(fi , eramaggiore di tutta Ll Spagna, 
al preferite vna folitudine di dùemilla leghe, che piange con Dia 
gli fuoi di già b abitatori. Con talivccifioni, refero i Chrifliani 
abominatele il nome loro, &della Santa fede di CbriRo. Il che 
quanto fi a vero, lofeuoprì quanto fidiffe nella vita del b. Luigi 
Cancer, nella prima parte almumcro Joy. & quanto fuccefie 
nell’Ifola di Cuba L’annoi 5 1 1.. EraSignore di queft’ Ifolavrt Cafono- 
Indiano chiamato Hatucy * Conobbe , che gli Spagnoli per ba- tabilc_a 
aere dell’oro prcgiudicauano alle leggi di natura , e dijfe , che 
foro doueua efiereilloro Dio .. Tofio che effi mirarono nella fua d ic> 
terra, temendo le crudeltà loro , prefelafugd , e ti effi perche fu- 
gata , e di ffc ridettali battendolo prefo af fine , l’abbruggiarono vino 
ton tastati fuo lignaggio. Diceuagli mentre che ftaua legato al 
falò, vi Religiofodi S.Francefo , che gli ftaua a canto , alcun* 
cofèdi Dio, & della fede noftra,& l’Indiano, che più non ba- 
tteva fentite fintili cofe , per la nouità , ftaua con attentione . Ter~ 
fiudeuaglt in quel breve tempo ti Keligiofo intanto , ch'egli crede f. 
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fc ri-fi batteria !}* , petcheandAttVbtal fìtto ♦ 

n andrebbe * gU «nM( 

dell'Inferno. Kefiò penfofo JjJ 

cfckfe aL Uditi» fo,fcgutauo UCbnflùm al Ciclo ,iacfio un 
fooL che giurigli felamcntci buoni t ondeil Cacane f***&™\ 

'«fa ?«*t tini» credeUfime i ChriSteam.Qgelio ?T" 

£,/*«. i*»i iw* «<« ‘‘“'■T ; ** tJZ°"‘?Zì 

. frAt T tntatrano abborntidagU lndiani,cne pet 



di tire all’ Inferno. Bene mtenaeuano qucjiug, 
cirvrto di loro per non perdere il tributo degli Indiani, che ter 

«orr^no al nome Chrifiiano . JEn W«ifo ordinano a tfeWi* 
f f uggir fi fe i monti , co» <c mo^/ic , e ifigli , per tonar j, la vita, con 
aorte menocrudele di quell* ,J ch'afpcttamno dalla mano de per- 
Aftutia reattori loro. Seppe vn cementiero, che per ™ c / rt *f'°, fe 
d’vnipaA aucuatt0 concertati molti Indiani del feo popolo dabbocarji ab 
S nuol °- ficme , per vccidcrfi , onde affettando? bora prefe vn capi fi o t 
& fe ne andò rerfoloro. Marautgharonfigt Indiani, &ch* 
fendagli , a che fine veniffe in quella guifa a loro, ? 

era venuto a notitia, come efiìfenegiuanoall altra 
fendo [additi ,e tributarti fuoi ,voleua vccidcrfi ancb *jj°*** 
con loro , acciò lo ftrui fiero di là , comediquà. 

diani altiera di no» vcciderfi, perche svccidtmno 
rarfidalui, enonconfeguiitanoi'mtentopoi. Cormnciofifi 
x , a 6. ad entrare nella terra di lue atan , co» M*tf»** 
cane ,e crudeltà notabili , e in queflo tempo , <d ^fcc,& » 
ì.^ui rirroHuicmi .fi oiantaua , c tre f cena lafede di C bri fio , & 


c 
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.aliare pii altri , & cernerti me tettarne i orate t . ^u»w ‘ 
l’Ordine di S.Fraticefo,cbe età fa, tre 

tanna ■ S ì <ì“ cfl » .aaaottccm lai, am de Metile., 

Popoli chiedendo il beneplacito di quel popolo, per entrate 
di Iuca " ra>proponédoli,che palificata Candat, doro, per fargli conofare 

gEfa fil iere Die 

Fede. Cqnfultaronfigli Indiani t battuta mfermatme ^ ‘ 


i*na gente KeUg to fa,nonmolell*uanlciM> , mi npmieuafoh 
*£** , thè commetteuano icattiui Chriflumi fi coirono di 
"nutrii , con quefio chef afferò [oli , & non entraffero nella /or 
terra Spagnoli . Accettar anoi Rtligio fi il patto ,accon [emendo 
4 % H£ } 0 ****** dl MendtKQa , ViccBj della nona Spagna * 

Tredtc arongltil Vangelo,*? dierógli notula della santa intentioi 
delli Regi di Spagna. Treferoejji intanto molto gusiodi quello , 

? * 0 /P ct,a * m '! ite merauigliati di quanto intendeuano in 
torno olii Rè di Cafliglta , perche nellifett' anni auanti della <?uer- 
ra , non bauenano intefo cofa alcuna . in quaranta giorni . che vi 
predicarono i Religiofi vennero ad effili Signori della terra , por- 
tandogli tutti gli Idoli loro , acciò gli abbruggiaffero, o dandogli 
* propri, figli acciò gli infegnaffero . Cominciarono apprendi 
drizzare Tempi j , e cafeperli Religiofi , & veniuano dalle tir , Sotto*' 
conuicme Regioni , a pregarli le genti , chegiffero a predicarli 
& a dargli notitia di quolgra Dioiche diceuano trottar fi nel Ciclo 2.! v °i? 
trdiquelgran Ri, che chuxmauanodi Caviglia ; Magiche pii SS** 
di dodeci Signori, di molti V afialli , c terre, per configlio de frati Indiani 
radunarono conjeglio, ciafcuno nel proprio dominio , *? con - R ^ di 

fimmido il cafone prefi i Voti , fifoggettaronofpontaneamente alli Spagnj * 
Rè di Cajligha , &riceuerono ClmperatorefccmeRè di Spagna ) 
per fi premo,*? vniuer [al Signore#!? in confi mattone fecero cer- 
to [ogni, che portò poi [eco quello buon Vefiouo F. Bartolomeo, 
quando ché pafiò in l[pagna . S tando cefi le cofi , entrarono nel a r, 
pae[e diciatto Spagnoli acauaUo ,& dodeci apieii.cbe peroro crude?! 
nongtuano, perche non ve n'era , ma [olo per far [chiarii gp india- ** dc*j 
ni, & vendergli . Haneuano portate gran [emme i'doli , che ha . ^ a S«o- 
nettano rapiti a gl' Indiani del? altre Trduincie , *r il Capitanotra ^" r “- 
laro, chiamando iiCaciqm , ò S ignote del luogo, gli comandò, che 
prendefie quegl' Idoli, & in vece loro gli deffe degl'indiani per , 
Jcbiaui, altnmente gli farebbe guerra,c defiggerebbe tutti. Cofi «i 
il Signore per redimere la [uà ve fiottane , dififibuiua a gl' Indiani 
quegl' Idoli, *? li fiimturati li riceneuano, dando, con topiofi latri Querce 

nt * vn figlio, quello, che ri baucua due, & due quello, che riha- ,e degli 

pena tre in contracambio.Volfero gl' indiani allora recidere i Fra- ^uai. 
ti , perche non gli bauc fiero mantenuta la parola , cofi proponendo 
lamolto loro giufia querela > che è quefto, die tuono \ Tipiiafcfiu- 

& fanno 


io 


fanne a de rare gridali d'altra ferra , & ne levano in prette i ne firn 
proprie figli i raggia fli inoflri Dci,& ti bifogua comprar» 
adeffodegìi altri peggiori a cefi» de' uofiri euori,vtKdctido » ne fili 
parenti ì perche menù fie Stenda, thè non minano qua faldati? 
Tlacoronoi RcHgioft,atmeghoche puoterog? Indi, premettendo* 
gli il rimedio, & girono a trottarci faldati a finche uff afferò da 
tanto male , ma non cedi alla ragione la pertinacia loro, an-gi , ehi 
furono cofi perfidi , che diedero ad intendere agl'indiani, thè ero 
vovenuti chiamatidai Frati, cofi aggiùngendo inalino a malitia, 
re fero più fof petto il Santo V angelo ,& gl' Indiani fi determina» 
tono d' recidere i F rati, ch’auifatida alcmi(chc non diedero fa* 
de asoldati }s' ab fintarono, fper ondo , che doueffero difingannarfi 
alfine . Ha tome fi videro priuide i Frati gl' Indian't&l’inuiarcno 
dietro me ffaggterito fio , fino a cinquanta leghe pregandolia r’itor» 
narc adietro, & chiedendoli perdono del fofpetto ,& male in- • 
tento loro. Tornarono ,e furonocorte finente ricettati , regalati % 
e ferviti, come fi fo fiero Angeli del Cielo. 7 J ià di quattro mefb 
fecero- diligenza i Religio fi , perche quei fuenturati Joldati fi le - 
Mafie roda quella t«rra,ma nonfù bafiante la diligenza del Viceri 
tnedefitmofbencbe gli face ffc publicare ut Mefftco per traditori} 
acciò lafciaffero la federata imprefa . Stanano già gl' Indiani* 
termine, che ne anco potevano andare ad vdire la dottrinai € Re * 
ligio fi, &• ad effi le punte di venire per finalmente a proeurare il rii 
medio. Cofi refiòper allhora quella terra falcar che figli letta fi 
feil compimento del vero Dio . Ma non mancò già dai cattiti 


\ 


Nel. 


Spagno- spagnoli, che notrgiffein vilipendio, & in nulla il Vangelo . 

Pi fola Spagnola fola, v’erotto cinque Rè molto pedero fi, egrandhe 
«fiero fallando i Spagnoli a qual fi Voglia parte di quefii fiegni , il fon u 
nella-» damento d'ogni loro pretenfimeera U far fi temere : Ter quefto to~ 
Spagno -alienano finga confiderationela vita agl’innocenti , che gli dottai 
no cibo , ca fa , & firuitù . di modo era cofi inbnmano,che filo ad 
ydirlo cagiona ìtorror e .&• le ri fpofie , che dottano alli Religio fi > 
che liriprendeuano,altro non erano, fi non che ftrbauavo gli attui* 
fi , & ijìruttioni del Rè loro . Quando gii renino a notiria , dotte 
f offe l'oro, pafiattanoa quella Città, Troumia, òluogo,emc^* 
legba lontano, ove flottano gP Indiani quieti, e nel meg^o del finno 9 
leggevano-, e public aitano tra di loro foldati yn'Edditto, e diceua - 
ti. Caóqut indiani, di quefia-una ,&dt tal popolo, vi face 
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Uh fapcte, cheti é vn Dìo.vn Tapi taJHgiU>ntBi 

frtfio adarglivbbidienga, fenati, che 'rifaremo guerra, rivc- 
fideremo , drcaptiuarem », &a. Indi ver fo de l’alba , mentre 
fluitano gì innocenti con te loro Moglie , e figli , nfftlini.no il popo. Aftutà’i 
io,e ponendo fuoco alle caf e , che comunemente erano di paglia , 

& gli abbruciatane vini , & quelli che fuggiamo , marinano ap- 
f re fio nel tormento, che gli damano, acciò feoprifiero l'oro. Ce fiato 
il fuoeoginano a prendere dalle cafei’oro , & quello che non tro- l 

fumano , procuravano di fcuoprire, & [cvoprendo i'inte riera di 
qurimiferi , che per loro fuentura reflauano vini. Conqnefio fii- 
ic Unirono la vttaia otf anni a più d’ottocento mila pcrfone,& 
fin o alt anno i 5 3 3. morirono tutti quelli , cb' erano refiati con il 
tmouo trattaglio della nttoua guerra , che fé gli fece con fargli 
fcbiiui . Ma io non pofio tacere vna gran crudeltà , che feguì in Cofi 
Meffico in abf ernia del Marche fedeltà ralle. Quando arrotò aL crudele 
la Vera Croce "Panfilo di T^oraueg, partì da Mcjfiso il Marchefe ^8““* 
lafdandoui alcuni fold iti fin che tornafie . Stana l’Imperatore j-” Q It; ~ 
Montegitma allora in potere de S pagnoli,onde tutti li Signori dei. 

■U Corte di lui giuano ogni giorno alla fua prefenga a fare balli , e 
flange. Fecefi Vn giorno , che era dì di fefia ( feconde alcuni, & 
giorno d’vno de gl’ Idoli fuoi)Vna foiennifiìmadanga, onde por - 
taronogl’lndilecofepiùpretiofe, & le principali riccheg^e, che 
bone fi ero , Cripti nobili ,&■ di [angue reale , fe ne flauano vici- 
ni al palagio , dotte fiaua il loro Signore a rimirare la fefia , Sin- 
tomo al palaggo v’ erano raccolti più di due milla figli di Signo- 
ri , eh' erano tutto il fiore ,& la nobiltà dell'lmperiodi Moutegu- 
ma. Qui troni materia la crudeltà di tfogarfi , e'I Capitano, ‘^tife- 
rà fiato lafciato per Luogotenente dal Marchefe , volendo far fi te- • *> 

mere . partì per la piagga i fuoifoldati, fottopretefio di cercare •• ;u 3 
luogo di godere la fefia, dando attuifo ad cfiidi quanto douc fiero 
efieguire ater lo tempo . Hor mentre fiauano tutti intenti alle br 
dange , e balli, diede il Capitano il fegno, &i fold ari con Ic-r 
fpade ignude , cominciando ad incrudelire in quei nobili fanciulli f 
lutarono di vita tutto quel genero fo [angue Reale, perpetuato per 
molti fecoli , & rimerito per varie etaii . V’ erano tra quefti ifi - ^ 

gli del fLd di T egtuc ,& del Ràdi T ucuba , e -Vera tutto il buo- ' , 
no , e’I meglio del nuouo mondo. Quefta crudeltà non fù contro -iì ,t> 

pgai Ctmalliere, ma falò controdei fangne Reale, nonfùd’rnfc* •'< ; A 
■ \ B a rito, 


rito, mà diduC milld morti , Vacamo non fHfVàpopofc a mt 
i’vno imperio tutto , no» in guerra giufla ,mà con tradimento + 

contro /artcj^rirtnocmi. di/^Wrtti , ér i» tempo di fefla,& 

Indiani d'allegrezza . No» bebbero paticntia a quefta ingiuria gli Didi t t 


inaiarti a ailcgTc^\u • n u» wu/w .v p«rv»rrt. ^ — « 

fino te- pcftifiinarme, fecero ritirare nei palazzo i Spagnoli malamente 
* a CO r' fittiti, ed’ejjì pofto vn pugnale al petto all’ Imperatore Motc^u***» 

^ . t Ai » 1 fu fiditi rìtfi i/lm. 


Spaino- lo voleuano amarre ,/« non comanda**» a tfuddiufuoi , cèe/ 4 - 
li. & feufferp L'armi.. Comandogliil mi f prò , màvbbidito non fu, ai* 
il, ( he gli Imii trattarono i’eleggervn' altro Signore -, e Capitano * 
che guidafie la: battaglia loro,# ma, v.olta,eb'cgli comandò,, 
cbeceftafierotglifùrifpcfto conm colpo di. pietra , theinpuo- 
chi tio mi lo iettò di vita .. Combatteremo effi intanto ale uui giorni. 
la cxfaftnotbe tornò D.Fcrnando Cortefecon tiuoui.Joldati.Que 
f , fji altamente [enti, ma crudeltà fi grande veggendafi torneo il 
-> fentiero ad ogni intento di pae ificarela terra , & determinò di far 

morire ULuogotenentù,mala guerra degl' Indino» gli diede luogo.. 
Corfero a Mcjjico imi urne rubli Indiani, altri a vendicarci figli, & 
altri li Signori lorOffhe come getter aleer a fiatoildarmo, generale 
fu il cemcorfp ancora .Conobbe ilprudente Marche fesche itti refli, .. 
PuS» di dOydoueuano refìàr morti tutti, # che quel chtnon fece, gli dout- 
do cir’ ««no cofiarc. la vita,cofi rifolfedi partire dalia Cittàdinotte,# e fi 
tefe . . feguì il penfiero ^ Lo fepperogl' I»diani t e feguitaudo ifuggienti. 

SpagnolUcuaronoAmoltilayitaietra quefti,agH.vcùforiditan- 
ta nobiltà pergiufto giudteiodi Dio .. Gran fpatio mi fi offrirebbe- 
Altre perifpiegarealtre crudeltà inaudite t ma ne taccaròfolo alcune. Co-. 
crudcl - mincià il faccodegL indiani l’amo l 5 1 6. nel B^egnodi Iucatan «, 
Baratri & vale nano tanto i baratti ,cbe per ma botte d'oglio , 0 ma mi* 
de Spa- fura di vino, f ucce jf e talv.oltaildarevna donzella Indiana, [del- 
gnoli .. 14 trà cento v e pafsò tanto la miferia inaliti y che accadi dare vn 
putto, che fembraua figlio d'vn Trincipe,per m Formaggio,# fi 
trouàcbi d'tedecentùperfoneper vnCauallo.. Era molto popolati} 
quel regno , & come che non baueuctoro nelfuo feno, mmacctatut- 
no li Spagnoli LCacique, acciò gli defiero degli. fcb’tatù , & a co fio. 
di lacrime dei Tadri, # delle Madri, baucuano li foldati onde ba- 
rattare tra loro gli huomini ragioneuoli , # venderne cento per 
mabefiia.Màm altra fpetie di guerra fi fece doppo la pace, per 
defio di confumare la vita de gl’ Indi, .# fu la pe [cagione delie TerU m 
fegciit C magma , in S Marta, # nella coita. delie Terie . Fateuanet^ 

~ • r ~ rkr 


thirìpoueri '-fn diari ihtraffbro tré, qtkttr+r & thquebrartx* 

a ci fondo-dalia mattina fi no alla fera. Stentano colà giù i mìfe- 
n fengp respirare prendendo le Conche , oue fi generano le Terlc- 
Salinano f opra con Una rete piena di Conche ,dauanle ad vn Spa- 
gnolo , che gli afpcttaux j opra di vna Canoa, ne haueuano altro» 
tempo di respirare y. che quello , che gli correua iniargliele . per- 
tire il Boiacrudelexon Vn palo peuotetidogli , gli faceuadi [ubiti 
tornare nell' onde a pefeare - Il i ibo di quefiimef chini era la car- 
ne delle mede fune conche , acciocbe non perde fiero tempo, mi 
lauor*([eto ancora mangiando .. La camera regale , eh edam fifri 
motte a quefii nuotatori ,era il ponergli tutti in vn Ceppo > perche 
ninno fuggifie, permtttendolifolo per tipo foli [nolo. Tenerepet 
Sreue ternpoil fiato ècofa malfana , màil ritenerlo pertanto tem~ 
poi poimortale , cnde apriua fi laveria del petto amolti, e getta* 
nano perla bocca il [angue-, & la vita : ^ litri morimmo periafri, 
gideg^a dell'acqua elettri in ucce di pefeare erano pefcati,&mi- 
feramente ingoiati daT.iburoni, & Maraij, certa. forte di pefee * 
thè affalifcono gli huommi intieri Non haueuano figura d'huo- 
t»o quelli, che reflauano uiui in quella rete Si con/umarano tutti 
gl' Indie dell’ [fole Luchaios, chepertjferegrandinuotatori furo- 
no i primi ad e fiere occupatilo quefii effercinj , e d'efii confuma- 
ti, e morti n'andarono cer candodegli altri i ma bora [e netrouano > 

•molti pochi v Scritte F.M'artmo da. Nica Francifcano,& uno de- 
.iprimi Feti gio fi, che paffaffero al Terù vna carta piena di erti- ? 
deità grandiffime .. & la fo franga è, che gl’indi rie eue nano paci- 
ficàmente i Spagnoli, & gli dauanooro,& argento, & pietre pre- 
rio fe,<2rche i Spagnoli alcontrario gli f accuano guerra, & gli ve- 
tidcuano,& narra come te (limonio divi fra, eh e doppo ch’effi die— 
dérolamorte ad ^italiba gran Trencipe Indiano , che diedero lai 
morte ancoraal fuo Capitano Generale Cochilimaca,il quale paci - . 
ficàmente s’era venuto ad offerire con altri principali al Gomma- 
tore.Nonfcordauafi Iddio diquefli huomiui crudeli, màcola [olita - n detew . 

fta mifericordia,chiamauagli a penitiga per meggo dimoiti Chic Catione 

riti,&Fsligjofifbegiuanocblorodifantif[mauita,&chtgliri- de i vi— 
prendeuano acerbamente. Mà fraudo effi uolontariamentcfòrdial- 
k parole loro , uolfe dare maggior uoci, & con la fua onnipotenza h ' 
mprò molti miracoli in deteftatione delli uitij loro , & ciafcbe- 
, dkm. di quelli farebbe baftato a t^nmttrli f fe l’oro non 


ìieffe refi ,c ciechi , e forti. In VnptocefJ'o fornati flrtfMte; 
depongono , e prouano multi teftimontj , che quando fi Capitana 
Spagnolo prefenelnuouo regno di Granata il Ri Bogota , & ?v c- 
Cife nc' tormenti , chiedendogli la cafa d’oro , che il pouero RJ in - 
con [destamente per fuo rifeato promeffo gli haueua , s’accefe 
il fuoco nel popolo , mentre lotormentauano , dotte ftauano li Spa- 
gnoli , & s'abbruggiò ogni cofa. Vundcrarono queflo cafo i Re- 
Lìgio fi , & lo dichiararono ciò efterc caftigo , & amifo diD'm,& 

10 Spirito Santo non mancò con interne amonitiotii di rapprefen- 
tarii il male , chefaceuano , e pure nulla /limando paffarono ad al- 
tre Vopolationi , e Terre , come Dio non gli hauefle fauellato fe- 
guitando i fnoi vitij . Trarrà il Commiflario F. Marco da Niga, 
che nella Trottincia del Quito , prefero, e raccolferoi Spagnoli 
molto numero d' Indiani , per dilatate tri loro quel abominatole 
timore , con che <. ere aitano d'tfierc temuti , c? glicbutfero dentro 
tre cafe grandi in maniera , che fuggir non potefjero . La colpa-> 
loro era , il non batter dato r n minimo difgufto ai Spagnoli , mi 
thauerli coitefementericeiuiti nelle terre loro , regalati , fcrum,e 
tenuti [otto la loro ubbidienza, per quefl’opere buone accefero 

11 fuoco alle tri cafc, acciò che moriffero tutti. Vn buono Sacer- 
dote detto Follano i’Ocagna , vide in tanto tra gl' Indi vn fatti tul- 
io , che fembraua vn’ Angelo , e come cominciofì a dare fuogo al- 
le cafe , moffo a compajfmne , lo ieuò dal periglio , & lo racco! 

Jniqui— qu*fi in lungo ficuro nelle fue mani . Spicoffi allhora vn Soldato , 
tigrati- più Dianolo t c1>e Spagnolo , e diteggiando i purghi , e nuli a at- 
ei c d’wir tendendo al? offe fa di Dio , che gli era prepofla vanti , rapì ilfatH- 
foldaco f j H u 0 j a H( fa cre mani, e rato lo gettò nel fuoco, dove inccnti- 
to daj vente manti : Ma volfe Iddio mcflrare U futi giuflitia a li bora cioè 
Dio . roltandoft coflui verfo ?altogiamcnto reale , oue ftauano gli ai- 
tri faldati , cade fubito morto nel viaggio , fernet poter dir parola . 

' Aggrandì allhorail predetto Fra Marco il ca/o, m«ftr andati 

giufto gmditio dittino , e fece iftanga , che non foffefepolto in iu*- 
sr gofàcro coflui , ch’ira morto in peccato mortale , mi reftandu i 
faldati nella loro prauitade , non volfero intendere per oprar bine . 
Vn Capitano (ch’io qui per buoni rifpcttinon nomino spartendo 
dal Quito, inuiato dal Capitan Generale in Vn’ altra Trcuincia . , 
rincontrò con buona quantità di Donne , e Fanciulli , che portante— 
no da mangiare perii S pugnali . Tarue ttdeffo, che fpfte bene-il 
; {tonate 


tf 

ptmrele fite forge , contro quei brani Giganti , c’i fuo valore^ » 

in tirare fioccate , e fendenti, cofi co' compagni fi pofe crudelmen - 
teaferire, &vccidcr quella pouera gente , che gli baueua pre- 
ferito, & offerto il mangiare . Qui yolfe Iddio dare vn' altra-» 

•voce. Tiròvn faldato vna ferita ad vn' Indiana , & fenga fe- 
rirla {egli fpcggòal primo colpo la fpada nel meggo. tirò il fe- dò." * 
tondo colpo , e fenga o ffendere la donna fi ruppe il reflo , ne gli 
rimafe in mano altro , che l'impugnatura . Et perche sintende f- 
fe, thè ciò non era a cafo, fefuct edere Iddio vn fimigliante mi- 
racolo, eh' vn' altro foldato vibrandola Daga fina di due tagli» 
contro i'vn’ altra Indiana , f e gii ruppe quattro dita d'ejfi al pri- 
mo colpì eir al fecondo , andò tutta in peggi} » f^ u0 l'impugnatu- 
ra . Con tutto ciò non ponderarono gl'infcnfati il miracolo , ne 
emendarono lavila. Quefie, & altre molte furono le cagioni, F.Bartor 
chemoffero il buon t'efcou»» F. Bartolomeo della C afa avenirfene lorneo 
in Spagna, come testimonio di vifìa ad efprobare il peccato di 
quellagente infenfata , c’haucua folo per Idolo l’oro , & per mini- 
firo la crudeltà . Quifi vn' altro Mosè venne per liberare il fuo klndic. 
popolo, onde nella Corte dell’ Imperatore fò comunemente chia- 
mato r Mpoflolo delle Indie . S in qui fia detto di co fi odio fa mate- Lode de 
ria, & della crudeltà de Spagnoli, la memoria delle quali noti-» * 
éeuerifultarein offefadi chi non le commife, ne di tutta quefia £ f ui 
cofi honorata natione , che generalmente fenti gita in tutti i team- n «ion§ 
pigloriofa , & per il Valor dell' armi,& per le Chri filane, & Cat- 
toliche fueattioni. Ne l'errore d’ alcuni debbe punto leuare alle 
giufie lodi degli altri . Molti conquiflatori tra loro vi furono di 
ottimo gelo , a quali fembrò male il male , & alcuni , che con ani- 
mo di martire dedicarono la vita loro a Dio per dilatare il V an- r 

gelo , facendo proue miracolofe , e foprahumane , perche Dio gli 
fauoriua con la fua Santa gratta , oltre tanti Kehgiofi , che paffan- ^ 

do in quelle parti fecero merauigliofo frutto con la fua fonia vita , 
tir raro eflempto loro . Miriti Letto re con l’occhio priuo <? affet- 
to le fopradette cofe, e prende occafione di leuare il fuo amore dal- 
le ricchegje terrene , veggendo quanto r endino ciechi gli h uomi- 
ni , facendogli incorrere in crudeltà , più che di beftie , & dalla al- 
trui cecità(grauifJimo caftigo di Diojimpari l'emenda delle col- 
pe fne . Hor ritornando al no firo Vefcouo , egli per le compofitio- 
* »,cbc[e(e in quefia nwerM,pcr k tofe^bc d tfic,per U gelogran^ 




f.fcartò- de, chedimòfirh.s'acqmflò tanta opmone,& diS affo, tiriti*» \ 

Jomeo i (0> cf,c Carlo Quinto prima, c’I Ré Filipp9poì,comandarono,cbc 
«Wjjg' 0 ; nel confeglio dell' Indie, fe gli defie ciafcun giorno due bore di 
Scll’Im- rdicnra, perche proponete ,tir confultujfe squanto gli parejft 

/t •* nÌA é0^ Giunta onu min di fiuei meli . 


perito— neeeffario perii fenàtio ■di Dio, tir buon gouemo di quei paefi 
re i , « i. t\:~ LmuoIT» A*»a fìiYttral/irf errati*, d'eli ere tifo 


T arena che Dio gli baueffe data particolare gratta , deflcre ri/*, 
(«o , e dotto nelle cofe de gl'indi , «quando veniuano mercanti » 
it d'altri a proptnere cofe grani ad alcuno spettanti all' Indie fptr 
tialmente , rimani xuanlo fino glibuomini dottijjìmi , da quefio 
fefe duo, eh: fembrò nato per quefio, & alla cui diligerà# fi deut 
quanto di buono godono gl’ Indiani al preferite, ben cheoccupato i» 
quejìo negotio,chicfe,&ottenne lite za di viuere nel V lUu/lre C olle- 
. Sio di S. Gregorio di Vagliadolit. Quiui di notte orando,e coniEpli 
Sue vir_ J- rUp rnnfttmauail piortlOllcUc OCCUOaÙO 
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do,riacquiJiaua il tempo , che con firn auail giorno nelle occupata 
metterne , che però tutte ancoracranoinc aminate da lutali’ augu- 
mento dell' am or e di Dio, per cui ne lojlancauano i trattagli , ne lo 
fturbauano le comune , ne ninna occupationebemhe grande , gli fy 
mai molefia . Era già vecchio affai , e cono fendo effere vicino il 
fuofine , inferuoraua la fuadeuotione, ogni giorno più f attente re- 
peteua la cagione ,che l'haueua condotto in S pagna , edimofiratta 
la g iu f ifi ca tione delia caufa fua,a quejìo foto fine, che morto luife 
gli lajciafse vn herede , di maggiori forge , virtù , & lettere ,t 
( come egli diccua Jche difendere gl' Indiani, e prò, fegutffe quii- 
io, eh’ e^li-in cominciato haneua . La dotte fece ar.cvra.vna protf- 
fta in i fcritto, piena di parole gratti, tir- di gran fenùmento, oue\n*r 
r andò l'empietà de Spagnoli , & le beccante fatte de i miferiln- 
Sua prò diani, protesala totale dìflruttione di quel Mondo nuouo, tir la 
tetta-»- gran giattura , che ne verrà alla Corona Reale di Lione ,.tir Cajii - 
glia f chou fe gli prouede, e chiama per ifarico della fua (enfjcu- 
<ga in reftimonio le Hierarcbie degli Angeli , & i Santi del Cielo, 
Sua prò b UO xnini , che faran vuà poco doppo la fu morte , della verkd 
mone 8 "* l f*°* detti • Gl0nt0 a morte » destamente prefe tulli i Sacra- 
menti, & dette molte parole di grande confideratione profeti gò 
ilcafligo , che doucua mandare Iddio all' Indie , tir ai Spagnoli, 
cb'babirxuanoin efie, per i peccati loro , e minacciò in fpetialefo- 
. pra dell I fola Spagnola , de' contorni d'ejja * Non fece tefla- 

- mcnto,perche anco quando godeua l'entrata del fuo V efeouato era 
■ .«ofi panerò , ih' egli eptrauaaUapaftC degli altripoucri , tra qual* 
•* fpaxtm 
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fpartiua la rendita Sempre veflì haliti iteceli , & rapeggati, 
rnofìr andò di fuori la poucrtà , che cuftodiua di dentro . Tafsò fi- 
nalmente al Cielo con eterna gloria del fuo tu me l' ar.no i 5 f 5. 
tCTlafua morte fùgener almeut sfoltita , & con gran doglia hono- ^ 
*ata dai buoni . Hor,accioche fi veda, come laprrfctiadi quiS\o t ^| 0 _ r 
Sdnto vecchio s'aueirò ingran parte , muffirne nella Spagnola , qui meo, c® 
fpiegarò brcuementc il facco , che fecero giungle fi , e prima meauer 
morte inginfla d'alcuni ReSgiofi , che gridando vendetta contro raCa - 
dei Spagnoli a Dio , fù vendicata affi* bene per giudo giudicio 
dittino . Giace nell' if ola Spagnola fa Città detta San Domenico : 
in quefia , fù fetxpre va configli* di guerra , con titolo di pace , 

oue s’auttorigauano gli aggraui) fatti a gl' Indiani, & non fi cafti- 
gaua,ncfìporgcuarimcdioaidanniloro. . Ter que fio gl’ Indiani 
fdcgnati,fcngarifpettoalcmnvccidcuanoi Hjiigiofi , ebegion- n oiRe> 
gettano a loro , in onta de Spagnoli , & in vendetta della loro gen. ligiofi, 
te morta ,ò rapita. Onde neWl fola della Trinità vicina alla ttr- & P er “ 
va ferma di Varia , & alla cofia deite Vede vccifero due. Frati 
dcWOrdinc, & vno di s. Francefco;if capando folo miracolofamen 
te que fio buon Vefcouo,di cui babbiamo parlato fin' bora . In que- p 
fi' I fola medcftma,chet maggiore, tir più fertile della Sicilia, par* ce f co 
ne tempo a noflriTadri di fpedirui duoi Frati per Tredicaruifi, Cordo- 
V angelo, così vi andò Frate Francefco diCordoua prefentato m ua,&F. 
Tbeologia , & Frate Giovanni Garces Conuerfo ,ambi Spagnoli ; 

Qua fi duoi ^Angeli del Ciclo furono riceuuti con grande affetto, e ces nc {. 
deùotione da gl' Indiani, & benclse non s’intendeffcroglivni, tifi riiidie 
gli altri nel parlare , gli diedero però gran fegni d'amore , e coni mam«- 
gcjìi ,& con P opre. Hor mentre Rauano con fferanga d’intenu 1 
dcre il linguaggio , &di guadagnare l' anime , pafsò nell’Ifolp v* 
Tfauigho de Spagnoli, che furono cortefementc riceuuti da gl' In*, 
dimi, ancb’efii battendo già cfperimentata la bontà di quefti Ta- 
tti. ^ Indo a vedere i Spagnoli il Signore della terra , & quelli ^ 
della Vjue lo riceverono\rnolto cortefemente ( per quanto dai . , ‘ * 
fegni ejìcrnift conobbe ) con fua moglie » & altre qumdeci perfo- . . a* 
ne principali. limitati di falire fui legno: rifiatò prima , & poi 
fiìtalmente ingannato dalle finte parole loro , accettò d andana, & 

•trifali con gli altri fuoi fembrandogli, che non potè fiero fare oU 
traggio alcuno mentre, che t Religioft'ftauano nell' I fola loro • Ma 
il pèrfido Capitano, date le vele altronde, gli portò tutti neU'lfo. 
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ia Spagnola , & gli rendè per fchtaui . S'atmdero del furto del 
lor Signore gl'indiani , eìr altro non potendo , corfero adoffo a i 
Frati , &li rolfero recidere . Ma i Religiofi con alcune parole , 

/ piegando al meglio , cfce f apenano l'innocenza lóro , promi ferodi 
fare ogni opra , perche gli foffe refikuito il furto . Così per vn tuo. 
Miglio, che frapoco pafsòdilà , fcrijfero al Gouematore dellaSpam 
gnola -, dandogli conto, & dell'oltraggio fatto >&dcl periglio lom 
ro, &( else più importa uà ) dell' offe fa grande , che fi focena a 
Dio, ponendo io ahirninatfom io queftifola in cotal guifa il Van- 
gelo, fenon foddisfa cena intieramente il furto . Tolferoin olirete 
quattro me fidi tempo perla rifpojla , ma la rifpofta fù ilnon fare 
cafo di cofatanto importante,& il non voler ponti rimedio alt uno, 
.c quello nacque , perche alcuni di quefìi Indiane prefi fiauanoal 
fermio dei Giudici. Ber. fi pj tettano i daoi Re ligio fi fuggire in 
quelli quattro me fi , ma non volfiro per non pregiudicare al Van- 
gelo all' habito Rcligiofo . Signific aitano agni giorno a gl‘ In- 

diani, che benché quei Spagnoli fojfero Cbrifiiani, erano per beat» 
tini, tir traditori , & che tutti non erano a quella guifa , et che ^ 
quando anco non arriuafiero le lettere loro al Gommatore , o non 
tornaffe il loro Signore , eh' erano pronti di morire per C bri fio, che 
gli era tefìimonio, quanto faffero innocenti. Tuffarono i quattro- 
me fi, & non venendo rifpojla, mentre che Fra Francefilo fi. tua 
per celebrate » cccavn gran numero d' Indiani armati , ch’affali- 
tono, di prima lamio Fra-Giouanniil Compagno , & percuotendo» 
io d'vnamax^aful capo » l'vccifero . Corfe ad effor tarlo al ben- 
morite Fra Frante feo, & effi gli diedero vna fomigliante ferita » 
conche pafìatonoambedue al Cielo . Tofe Dio la morte di quefii 
cinque Religiofi acanto deU'ifola Spagnola , che fù cagione, che 
non fipiantaffe il Vangelo in quella catione , ZT «Ite gl’indi per « 
de fiero la- fede a i Trcdicatori , & alla fede noflra , & benché 
taniaff r il cafiigo , non fé lo fcordó,perc ioche per mi f e , che /’ anno- 
x S 8 l'armata Inglefe romnaffe ,faccheggufie qucfi’ifola ,ed 
in fpetialele Città di San Domenico , & di Cariogena . Con tren - • 
Ut lene armati 1{auigli » pafsò Inghilterra Frane e fio Drago 
all’ifoladi Capo ver de l’anno predetto,per. gir fine alla S pagnola, 
& quafi fuoco delìitadiDio, fece molto danno , e in Capo ver - 
da *dr intatte l’ifole ,ehe trouarono perii camino, abbruggisndo \ 
*MUo quello y che patena . Con ia prevegga y che potè diè nuoua 

dì 
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ihfttefij armata alta Spagnola, vnTortoghefe, che da ima pie - • 

dola nane Mici* di fruiti feccbi , fcuoperje i' armata a Capo ver- 1 

4 c. Egià Filippo SecOHdohauouadatoaumfoaHtttiò porti della, 
wua Spagna di quella gran flotta nemica , imponendo ai Coucr - (> 

natoti ,e vigilanza ,e prouifmi,doue{ uff c il bifogno. Hibbcle Attua 
lettere Rjgati t' audienci dtUa Città di San Domenico, & in-) 
terpretò 'U tutto piùa prouiden^a di Hè,, che a ncccffità di l'affai - i* 

li, non gli {ombrando pcffibtle , ih' alcuno ardi fee digire a furba-, 
re la longip,;cc loro . Cionfc poto dappoiil To.rtoghefc,<& il pa- 
gamento di U auuifo datogli, fu il tenerlo per inumore di mone tot-, 
tiuc ,cnm credergli. Era dtfcoriUa trà il T re fidente alihor a ,& . 
l’auditore , cén luogo dà armar fi contro l’inimico , attendi nano ai. 
particolari loro . indi a poco accafoffi vna cugina del Vte fiden- 
te con vn nobile della Città , & ogni co fa fi rifolfe in fefte, conuitif, 
giuochi, dan^e, & allegre ^ . Ma disiar baffi il tutto, quando vn 
pefeatore portò mutila d’baucrc fiuopcrta vna amata , che firn- j 
braua di nemici. Contuttoché, ne fi trattò di chiedere rimedioa . 
Vio,nes’vfo diligetela per trottare gente da di fender fi . Credette , 
allbora t audienci Reale all' anuifo dei Rè, ma qtiefta non feruì per 
altro, che per accre fiere confufione , e timore , poiché nell’ i foia-* 
non iterane poluerc, ne artiglieria, ne mofebetti, nealtro\ &■ ben - 
chenon mancaffaro vantatori, else dictffcro di tagliare, rvuinare, » 
e difiruggere gl’ ingUfit , quando riufeiffe Veralanueua : con tut- \ , 

lisciò tutu la genteera moie effercitata in guerra , &non h annui 
faputo, che cofafoffero armi , o nemicidal i 4 <?}-finoa quel- 
l’anno 1585. fi fecero tre compagnie, al fine male all’ ordine, tir 
d'armi ,& dipoLtcrc , etutti giuano turbati. & ilù balletta l'ar- 
mi, era più inclinato a dcporle, &cbi noti l’haucuacercaua di fug- 
gire per re couero ai monti . Clorito fiircffmentcù nemicati Gc na- 
na, -o l'anno 1 5 8 ó. con veulifettenaui graffe e & die ia fette le- 
gni più minuti , sbarcarono ottocento foldati Inglefi , & i SpA. c |,* 
gn uoli non li puotcrofare altra refiffìen^a, che di tenerli tanto a - 1 

dietro , else poteffero fuggire idifarmati Cittadini, y 'erano neU 
li Città due Monafieri di Monache , l'vno dell’Ordine detto di, 

Santa t alterna da Siena , & l'altro de i Minoriti , detto Santa • 

Chiara - lucrano tre Conuenti di Frati , vno di San Domenico g. 
v»o di s. F r ance f co, e’I tcv%p della Mercede ,& i Re ligio fi tutti s’cm ; 
ratio congregai i con l’utrciuejeouo confermo pen fiere di gire cote.. 
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*?Wo tro quei fcomuiìicarì béretiei , è perdere per chriHo la vita, imi 
don a no n< * Vermàfè d 'Pre fidente , chetànobbe imponibile la refiflengru, 
la città e’fauied^ì trtfUgJ. Fuggirono-' dunque a imititi * nafconde/idoji 
di S.Do nelle cofte , drnel folto dei bofchile Monache , e i Religiofi, e tut- 
incaico -ti quelli', chenonhaueuano amiflafeiando la Cittàin abbandono. 
Cofa terribile in vero il vedere, che quella gente-, a cui era dato' 
ilgouerno , & la difefa della Città , obliando il debito fuo , le la- 
crime delle Donne , & dei figliuoli , la perduta claufura delle 
Monache , e tt it’ altre cofe , trafeuraffe ogni migliore rimedio , 
che la fuga. Ma fù giu fio giudicio di Dio , peri peccati enormi 
loro. Ottocento folo erano gl'lnglefi , fecondo il vero, ( benché 
quelli della Città fcriue fiero , eh' erano flati due milla, & i m era- 
viglia , che non diceffero dieci miila) erano confumati ,& da i 
difagi del mare ,& dal camino, che haueuano fatto fu Patena ; 
erano in clima totalmente contrario all’acre lor nativo; doppo 
eh’ erano sbarcati in terra , non haueuano hauuto acqua nel loro 
camino ; fl.iuano fenga provi fioni d'alimento ; ne haueuano altro 
animo, che quello, che gli haueua dato il poco cuore dei Spa - 
' gnoli . & ogni poche forge baflauano a levarli di vita .. e pu- 
re i Spagnoli, che flauano in armi parte a piedi , e parte a ca- 
vallo , nel difcuoprirli folo volfero gloriofamente le [pallet ^ 
giudicando , che gli venifiero incontro le legioni de i Giganti . 
Se balie fièro proueduto, come potevano in tempo , di poluere , 
fiauano'aU' entrata della città due gran pegjfi d'^irteglieria, che 
foli erano ballat ili contro maggiore efiercito , & nella forteg- 
%aittefiav’ erano molti altri tiri grofli, e minuti. Manon fep- 
pero difendere la città, quando potevano , c dovevano per lo. 
molte ojfefe , che i firn maggiori fecero agl’indi , quando ne 
Ftnglcfi. P 0tettan0 > ne dovevano- Cofi entrarono nella città gl'lnglefi , 
metto- e non trovando incontro , lepredarono con gran preflegja ogni 
no a ùc cofa, trovandovi copiofijfime merci , e gran quantità a’oro , e 
tidiS* ^ r Sl tHt9 * ■&' pktre- prttiofe di molta sìima , permettendo il 
Dome- 3 Mg nore y <he gli coFìaffc poco Pbaaerle , che qveflo apunto era 
ateo. ‘ H P re 7X? » c °t quale' l' haueuano comprate da gl’indiani i 
Spagnuoli nella venuta loro . Quindi fuggirono i Spagnuoli ,* 
iittmin della morte gli vietò il portare feto le cofe più pre - 
thfe , onde chiudendole in forcieri , & cofani , le gettarono 
telk P ra p fie c*J c t fidando quel fecrcto all’acqua , che 


h^ìufiitu di Di o donna difcuoprire in breue . percioche corfe la In S lc J 
voce , che fera troiaio vn te foro in vn poggo ,fi diede la caccia ad no 
reflo , (jr furono trouati innuntcr abili fmeraldi , perle , peggi pozzilc 
d’oro , vafi d'argento , & anticaglie , che già pofsedeuano gl’ In- ricche» 
di. Tuffarono dalia Città alla fortegga, prefero tutta l’arteglia- | e ^ e ‘ 
ria ,&perleuarc toccatane, chefene fonde ffe in breue dell' al- j, 3 
tra , portarono ne * nauigli le campane delle C hie[e,e quanto metal- Sedera* 
lo , e ferro trouarono . Tfj contenti di quefio gettarono con gran gin 1 » de 
vituperio a terra le infegne reali di Spagna » & del maggior dif- 
fenfore , che tenghi looggidì la Fede Cattolica, cr quello che è Hn«l 
peggio .entrando nelle C biefe jìr affinarono per terra le Imaginidi fe Chic, 
Gìcìù Redentore ,& della Santijfima fua Madre tagliando ic_j. 
chi vn braccio del Crocififfo,chi vn capo della P ergine ,fcruiuanfi 
dei peggi minuti per accendere il fuoco per cibarli ,& dei Corpi 
delle Imagini per fedeli. Quello che fecero nel noflro Conucn- A 
to de'Tredic acori , come dirajfi altrouc, trattando fi della Tro- 
lància Meffico. Tafanarono i Conucnti di San Francefco , cS* 
della Mercede , & vi pofero il fuoco , come poferoil fuoco an- 
cora finalmente in tutte le parti della Città, toltone alcune po- 
che. Quando i miferi Spagnoli , eh’ erano fuggiti a imonti, vi- 
dero ilfumo , e'I fuoco , mandarono ambasciatoti a gC Inglefì, 
applicandoli à non volere abbruggiare il rimanente ,ma che chie- 
de ffcro perii rifeatto quanto bramauano, che potendo glielo haue- 
rebbonodato. M fine doppo molte dimande ,& rifpofte , fi con- 
certò, che pagaffero venticinque milla Ducati , onde bi fognò , che 
i Spagnoli fpogliaffero fe fieffi , & le proprie mogli , di quegli ori , 
annella , e gioie , che portauano per ornamento loro , grfù mala- 
geuole il poterne trouarr àbafianga , per arriuare ad vna fomma 
tale . Tararono gl' Inglefì al fine , doppo l’efiere flati trenta gior- 
ni nell'infelice Città, e paffarono a Cartagena con dieiimtoue Jn .g 
legni, quattordici groffi^'lrimanente fonili. V ndeci giorni auon- a carta- > 
ti n'haueua hauùtonotitia Tietro Piqué, Couematore della Città , gena.» .. 
onde haueua po/lo infieme trecento pedoni,& quattrocento Caval- 
li per difender fi ; & benché picciolo f offe il numero , & s'haueffe 
potuto vf are diligentia maggiore, l'animo loro era però grande • 

Sbarcarono fenga contrafio i nemici, & aumentando fi alla Città, 
s'atteteò vna battaglia feroce tra gli vni,cgli altri . Tià di numero 
erano zi' Inglefì , mà n' bone nano U meglio i Spasoli , che con U 

perdita 
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‘ perdita di fette di loro folo , ribaltatati* morti quafi ducalo Ir* 
glefi , mà peni ye volata cafi'igarli il S ignote , trouo egli v n me^ 
s zc,-i he diede ia vittoria a gli Ingleft . Qucfiofìt,cbebauevdotv. 

dionea Regale comandato, che fi xitir afferò le donne, & ifìgliper 
Vittoria /kure^rain certi riponigli dei monti, parutad vn Capitan Spa- 
della- g n0 i 0 f ( j, e [ a f ua m ngHe fofic mal fuura nel monte , cu'tra fiata 
Accodi ripofl* I così nel mi ^k° dctia battaglia , dando volta aldeftnero t 
Cartate volgette ancora f.HCcmpagnatoda aleniti altri) le. jpalk all' ini. 
oa . mica . Vero è , ch'egli era ferito ,mà vale più in tal cafo vnet 
morte bonorata , che vna vira tale . Quando i pedoni videro 
fuggire iCauatli fpauent aù, cominciarono a fuggire anib'ijjì; co- 
sì inuigoriti gl' Inglcfi , prefero prima vn bclttardo forte , & la 
Cittade al fine JaccbeggianJola , profanandola , & accendendo- 
gliil foco, che non fù fpentofenon col pagamento di tento , 
dieci milla ducati. Tcrferoi S p agnoli ci pi k due Cale rt bene ar- 
mate,cb'baueMano, accendendoti fuoco in vna,fengafaperfi (juafi 
come, & comandando Don Pietro di Vitjue , ( che fi era portato 
da valore fifjimo Capuano) che s'abbruggiafie l’altra, acciò tu 
gi/fe in potere de i ru mi i . Tanto bò voluto narrare , acciò fire- 
da come s’auiicr affé la Profctudei Santo Vefiouo , & dotto Pro- 
feta, la memoria di cui viuerà fi mpre ira gl’ Indiani, come viues 
j lui tra gl' immortalila Cielo. ^dg»fi. Da. Pai. llifi. del Al ef. 
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